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Dopo le venti ore di fuoco che hanno ridotto in rovina la città 

A Beirut si contano 8 morti 
Israeliani a ridosso dei campi profughi 

L'Olp concorda con Hàbib un nuovo piano 
Il compromesso proposto dai palestinesi giudicato «molto positivo» dal mediatore USA - I tempi e le modalità dell'evacuazione 

BEIRUT — In venti ore di 
fuoco Infernale dal cielo, da 
terra e dal mare, gli Israelia
ni sono penetrati mercoledì 
per duecento metri, all'Inter
no della cittadella assediata 
di Beirut ovest. Duecento 
metri di quella avanzata «a 
piccoli passi» che avvicina gli 
aggressori all'obbiettivo del
la conquista e distruzione fi
nale dei palestinesi e dell' 
OLP, e che sono costati 250 
morti e migliala di feriti alla 
popolazione civile, che van
no ad aggiungersi ai trenta
mila tra morti e feriti già ca
duti in questa guerra infa
me. I quartieri ovest sono ri
dotti ad un ammasso di ma
cerie. Solo nella giornata di 
mercoledì sono stati distrut
ti centinaia di edifici civili, 
colpiti nove ospedali e le am
basciate di Francia, Germa
nia Federale, Cina, URSS, 
Libia, Algeria e Kuwait. Il 
centro culturale italiano è 
stato completamente di
strutto; l'agenzia di stampa 
AFP, gravemente danneg
giata, ha cessato le trasmis
sioni l'altro Ieri alle 17.30. 

Ieri mattina all'alba i can
noni hanno ripreso a tuona
re nel centro della città; ma 
più tardi è tornata una cal
ma relativa rotta da sporadi
ci colpi di mitragliatrice, 
mentre gli israeliani consoli
davano le posizioni raggiun
te nella giornata precedente 
e stringevano ancora di più 
la morsa da sud. I mezzi co
razzati si sono attestati, nel
la giornata di Ieri, sul fianco 
meridionale della bidonville 
di Sabra, occupata dai profu
ghi palestinesi, rendendo co
sì quasi completo l'accer
chiamento del campo di 
Burij-al-Barajne, alla estre
mità meridionale di Beirut. 
Una colonna di tank si è 
mossa dall'aeroporto inter
nazionale per intensificare la 
stretta attorno/al campo ed 
isolare la sua' guarnigione 
dal resto della città. Le forze 
palestinesi tengono ancora 
le loro posizioni presso l'am
basciata del Kuwait. Fra le 
morse della tenaglia che ten
de a spezzare in due Beirut 
ovest, per isolare I capisaldi 
della resistenza palestinese, i 
combattenti dell'OLP occu
pano ancora un corridoio fra 
i campi di Chatila e di Sabra. 
Vicino a Sabra, nel quartiere 
di Fakhani, si trova il quar-
tier generale di Arafat. 

Dall'altra parte del fronte, 
sulla frontiera fra Beirut est 
e Beirut ovest, i carri armati 
Israeliani che si erano spinti 
fino a ridosso del Museo so
no stati ritirati. Alle 8.30 di 
ieri mattina, un varco è stato 
aperto fra la zona ovest e la 
zona est, attraverso la via di 
Sodeco, che era chiusa da 
mesi. Evidentemente, gli i-
sraeliani vogliono facilitare 
l'uscita dall'inferno di Beirut 
ovest di testimoni scomodi, 
in particolare giornalisti e 
diplomatici ancora presenti 
nei quartieri occidentali del
la capitale. Per gli altri, per 
la povera gente stremata 
dalla fame, dalla sete e dalle 
malattie, per le famiglie liba
nesi, per 1 profughi dei campi 
palestinesi, senza denaro e 
senza risorse, la via di scam
po è solo teorica. 

Dentro, nella città asse
diata, manca il pane, la frut
ta, i legumi, mancano medi
cine, acqua, elettricità, ospe
dali, tutto. Nell'inferno di 
polvere e di fumo, i bambini 
si ammalano, imperversano 
le gastroenteriti, la scabbia, 
si diffondono i primi casi di 
tifo. 

In questo clima disperato, 
l tentativi di salvare il salva
bile si fanno febbrili. Il pri
mo ministro libanese Shafik 
Wazzan ha incontrato ieri il 
consigliere politico di Arafat 
Hanl Al Hassan, il quale suc
cessivamente, in una confe
renza stampa ha dichiarato: 
•L'OLP è pronta a lasciare 
Beirut». Più tardi, Wazzan 
ha consegnato ad Hablb un 
messaggio dell'OLP, che il 
mediatore americano avreb
be definito «molto positivo». 
Si tratterebbe della risposta 
dell'OLP alle nuove proposte 
presentate mercoledì sera 
dallo stesso Hablb, sulla base 
delle quali i dirigenti palesti
nesi avrebbero elaborato un 
loro plano In undici punti. Il 
piano conterrebbe due con
cessioni sostanziali: l'OLP 
sarebbe disposta ora a riti
rarsi unilateralmente (e cioè 
rinunciando alla condizione 
del contemporaneo ritiro de-

?;ll Israeliani da Beirut) e lo 
arebbe al momento dell'ar

rivo delle forze internaziona
li di pace (e non dopo, come 
fin qui era stato richiesto). 

•Noi — ha detto un porta
voce dell'OLP — abbiamo 
fatto due concessioni sostan
ziali, ma ogni volta che c'è 
un progresso gli Israeliani 
bombardano». 

A Beirut est, un'auto Im
bottita di esplosivo è scop
piata davanti all'hotel Ale
xandre, frequentato da gior
nalisti stranieri ed israeliani. 
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BEIRUT — Sarà difficile salvare questo bimbo di due anni dalle ferite provocate da una bomba 
al fosforo. A fianco: bombardamento sui litorale 

Migliaia le vittime del massacro 
Nessuno scampo per chi è ferito 

BEIRUT — In un ambulatorio di fortu
na sistemato nei sotterranei dell'ex 
facoltà di teologia un'equipe di medici 
palestinesi e norvegesi cerca di strap
pare alla morte i feriti che riescono ad 
arrivarvi. Le lesioni sono provocate, 
oltre che dai proiettili e dalle schegge 
delle bombe, dal fosforo e dai gas de
gli ordigni chimici. Molti sono stati 
colpiti dalle micidiali «minibombe» 
contenute negli ordigni a frammenta
zione. Ospedali e cliniche non esisto
no più: gli israeliani li hanno rasi al 
suolo, benché fossero tutti resi ben 
identificabili con grandi croci rosse. I 
soldati di Tel Aviv hanno bloccato del 
tutto, da quando è iniziata l'ultima mi
cidiale offensiva, l'afflusso di plasma 
sanguigno e di ogni tipo di medicinali. 

I feriti sono migliaia, ed è impossibile 
curarli. Inoltre non esiste alcuna dife
sa contro le epidemie che si diffondo
no nella città da settimane senza ac
qua e senza luce. 

La testimonianza giunge fortunosa
mente da Beirut ovest (membri di una 
missione umanitaria, che vi si trovano 
sono riusciti a mettersi brevemente 
in contatto con l'«Unità» via telex) ed 
è solo uno squarcio sulla tragedia inu
mana che la città sta vivendo da mar
tedì notte. 

Un bilancio delle vittime non esiste, 
e forse non ci sarà mai. A Beirut non 
esiste più alcuna autorità in grado di 
raccogliere le notizie e coordinare al 
cunché. Le autorità libanesi parlano di 
«almeno» 2 5 0 morti nella nottata di 

martedì e nelle prime ore di mercole
dì. La cifra ò destinata a salire: i feriti 
sono sicuramente più di mille, e molti 
non sopravviveranno. L'OLP non ha 
fornito cifre relative all'ultima avan
zata; in una dichiarazione, però, ha 
parlato di «più di 3 0 mila tra morti e 
feriti» dall'inizio dell'invasione del Li
bano. Gli israeliani, infine, non si fan
no problemi: citano soltanto le perdi
te proprie. Da martedì sera consiste
rebbero in 19 soldati. Una cifra molto 
bassa se confrontata con la furia sel
vaggia dei combattimenti, ma perfet
tamente credibile visto che la tattica 
militare di Tel Aviv consiste nel «sal
vaguardare» le proprie truppe facen
do tabula rasa a colpi di cannone per 

spianare la strada alla loro avanzata. 
Testimonianze atroci sulle violazio

ni dei più elementari diritti umani da 
parte degli aggressori israeliani giun
gono da diverse équipe mediche che 
si sono trovate in Libano nei giorni 
dell'invasione. Un gruppo di sanitari 
greci ha denunciato in un documento 
il boicottaggio di Tel Aviv a tut te le 
attività di assistenza e di cura, in 
spregio ad ogni convenzione interna
zionale, nonché l'uso di armi (bombe a 
frammentazione, al fosforo, ordigni-
giocattolo destinati ai bambini) bandi
te da tutt i i governi. «Abbiamo visto 
carri armati israeliani travolgere feriti 
ancora vivi», si legge tra l'altro nel 
documento. 

Toni più aspri con Begin, ma Washington 
non interviene per bloccare l'eccidio 

Messaggio personale del presidente Reagan al premier israeliano - Il testo, ancora sconosciuto, pare che 
contenga dure accuse ma non la minaccia esplicita di sanzioni - Irritazione nei commenti di Tel Aviv 

MOSCA — Durissimo at
tacco della TASS (il secon
do in due giorni) agli Stati 
Uniti, cui il Cremlino attri
buisce la vera responsabili
tà dei libanesi e dei palesti
nesi di Beirut ovest. Invece 
di fermare gli israeliani, 
scrive l'agenzia ufficiale so
vietica, il presidente Rea
gan «ha dato loro la propria 
benedizione» per continua
re la sua brutale offensiva. 

Ieri, intanto, è stata data 
notizia di un telegramma 
inviato da Breznev ad Ara
fat e di una riunione che il 
primo ministro Tikhonov 
ha tenuto al Cremlino as
sieme ai ministri degli este
ri di Cuba, Nicaragua e Ci
pro, nonché con gli amba
sciatori di altri sei paesi 
non allineati: Jugoslavia, 
India, Sri Lanka, Senegal, 
Benin e Guyana. Una fonte 
jugoslava ha riferito che so
no stati discussi passi atti a 
fermare l'aggressione israe
liana, ad assicurare ai pale
stinesi i loro diritti e a por
tare alla pacificazione del 
Medio Oriente. Nei giorni 
scorsi si era parlato insi
stentemente. a Mosca, di 

La TASS: 
«Tel Aviv 
ha la be
nedizione 

di Reagan» 
una possibile iniziativa dei 
non-allineati sul Libano. 

Nel messaggio ad Arafat, 
il leader sovietico esprime 
«ammirazione per il corag
gio e la devozione di tutti i 
difensori di Beirut» e ricor
da l'iniziativa assunta da 
Mosca per la convocazione 
urgente del conriglio di si
curezza dell'ONU. 

E veniamo alla nota della 
TASS. Riferendo le decisio
ni prese dal consiglio di si
curezza, l'agenzia sovietica 
afferma che l'astensione a-
mericana al momento di 
votare la risoluzione di cen

sura per Israele dimostra 
che Washington «non ha se
rie obiezioni a che lo stato 
ebraico porti fino in fondo 
l'operazione per catturare e 
distruggere la capitale del 
Libano». «Gli Stati Uniti e 
Israele — aggiunge il com
mentatore sovietico — 
stanno coordinando nel 
modo più stretto possibile 
la loro politica diretta a di
struggere uno stato arabo 
sovrano». 

Per la TASS, è «un fatto 
comunemente noto» che il 
presidente degli Stati Uniti 
ha «tutti i mezzi per porre 
termine al massacro di Bei
rut», ma invece di agire in 
questo senso, Reagan chie
de che ad essere espulsi dal
la città siano «non gli occu
panti israeliani, ma coloro 
che resistono alla violenza 
armi alla mano». La dichia
razione pubblicata dalla 
Casa Bianca — dice ancora 
l'agenzia sovietica — si è ri
solta in «un brutale ultima
tum» per le vittime dell'ag
gressione e nulla più che 
•un amichevole consiglio» 
per gli aggressori. 

La CEE: la pace è possibile solo 
rispettando i diritti di tutti 

BRUXELLES — Rispondendo a un messaggio 
degli ambasciatori dei paesi arabi presso la co
munità, il presidente della Commissione euro
pea Gaston Thorn ha ribadito ieri «la particola
re preoccupazione» delia CEE per la situazione 
in Ubano. In un telegramma all'ambasciatore 

d'Iraq presso la comunità, decano dei diploma
tici arabi, il presidente Thorn afferma: «La CEE 
continua a credere che la soluzione dei proble
mi del Medio Oriente deve essere cercata con 
mezzi pacifici, nel rispetto dei diritti di tutte le 
popolazioni interessate». 

Da l nostro inviato 

LONDRA — Parole dure, in 
Inghilterra, nei confronti dell' 
attacco militare di Tel Aviv 
contro Beirut ovest. C'è anche 
un senso d'allarme e sorpresa 
davanti a quello che appare co
me un atto di follia. «A Beirut, 
non solo i guerriglieri, ma l'in
tera popolazione civile sta ve
nendo fatta a pezzi. La misura è 
colma. Bisogna mettervi fine. I-
sraele non può reclamare alcu
na vittoria a Beirut, qualunque 
siano stati gli obiettivi raggiun

ti nel Libano del sud. Infatti un 
successo militare, per essere ta
le, deve avere una dimensione 
politica. Ma non c'è alcun pro
fitto politico per Israele in tut
to quello che sta accadendo 
ora». Lo scrive l'autorevole 
•Guardian» che aggiunge: «Oc
corre premere per il negoziato. 
Una trattativa vera: non gli in
terventi dell'americano Habib 
che, per quanto bene intenzio
nati, non possono accreditarsi 
come "mediazione" per il sem-, 
plice fatto che il loro interprete 
si è limitato a parlare solo con 
una delle due parti in causa (I-

sraele)». La passività america
na (molte parole ma nessun at
to concreto) viene messa in evi
denza anche da altri giornali 
come il «Financial Times» che 
parla di ambiguità e di man
canza di idee nell'atteggiamen
to di Washington. A Londra è 
andata crescendo in Queste set
timane una corrente d'opinione 
molto autorevole e consistente 
che va compiendo il massimo 
sforzo per riportare il discorso 
sul terreno politico. 

a. b. 

WASHINGTON — Si stanno 
progressivamente deterio
rando i rapporti tra la Casa 
Bianca e il governo di Tel A-
viv? Le dichiarazioni, quanto 
mai ambigue, rilasciate dal 
presidente Reagan mercole
dì pomeriggio, dopo la riu
nione del «gruppo speciale» 
che sì era riunito d'urgenza 
per esaminare la gravissima 
situazione in Libano in se
guito all'ultimo, sanguinoso 
attacco delle truppe israelia
ne contro Beirut occidentale, 
avevano lasciato la bocca a-
mara a chi si attendeva una 
presa di posizione più netta 
del presidente americano nei 
riguardi di Begin. Reagan, 
infatti, si era limitato a chie
dere ad Israele il «cessate il 
fuoco» e a sollecitare l'OLP a 
lasciare «al più presto» la cit
tà. Ieri, tuttavia, altre voci 
sono circolate, nella capitale 
americana, sull'atteggia
mento della Casa Bianca nei 
riguardi del tradizionale al
leato. 

Al centro dei commenti il 
messaggio che Ronald Rea
gan ha inviato mercoledì se
ra al primo ministre israelia
no. Il testo, ieri, non era an
cora noto. L'importante sta
zione televisiva americana 
ABC, tuttavia, ha affermato 
che il messaggio «contiene la 
chiara minaccia che se Israe
le non cesserà l'attacco con
tro Beirut ovest le conse
guenze saranno serie e po
tranno includere l'embargo 
delle forniture militari ame
ricane». Secondo la ABC, 
Reagan avrebbe detto a Be
gin che un ingresso israelia
no nella zona occidentale di 
Beirut solleverebbe «serie 
questioni circa il futuro delle 
relazioni bilaterali». 

Gli Stati Uniti, quindi, 
hanno concretamente mi
nacciato rappresaglie contro 
Tel Aviv? Negli ambienti uf
ficiali di Washington si ten
deva, ieri, a sdrammatizzare 
l'eventuale contenuto del 
messaggio di Reagan. Un 
portavoce del presidente, ie
ri, ha sostenuto che il mes
saggio, nella sostanza, non 
fa altro che ricalcare le affer
mazioni pubbliche di Rea
gan. Rappresaglie, quindi, 
non sarebbero state minac
ciate. 

I toni della polemica, co
munque, stanno diventando 
più acuti. Significativa, a 
questo riguardo, la presa di 
posizione del presidente del

la Commissione Esteri del 
Senato americano, Charles. 
Percy, il quale, pur smenten
do «categoricamente» di aver 
auspicato sanzioni da parte 
dì Washington ha comunque 
duramente criticato Tel Aviv 
affermando che Israele sta
rebbe «mettendo a dura pro
va la pazienza degli Stati U-
niti». E ancora: «Non c'è mo
do che l'ambasciatore Habib 
e il governo degli Stati Uniti 
possano continuare a ricer
care la pace in Medio Oriente 
ed il riconoscimento di Israe
le da parte di tutti gli stati 
della regione nel mezzo di 
combattimenti di questa 
portata». 

A Tel Aviv, ieri, i commen
ti da parte israeliana al mes
saggio di Reagan rivelano 
una evidente irritazione. La 
radio di Tel Aviv, citando 
commenti ufficiali, ha detto 
che il testo contiene «termini 
sovente molto sgradevoli». 
Alle 18 il governo israeliano 
si è riunito in sessione spe
ciale per ascoltare una rela
zione del ministro degli Este
ri Shamir sul suo viaggio a 
Washington. 

Shamir, al suo arrivo, ha 
sostenuto che il messaggio di 
Reagan «è duro nella forma 
ma non nella sostanza» e che 
le divergenze con gli Stati U-
niti riguardano solo il «come 
raggiungere il comune obiet
tivo» della partenza dei guer
riglieri OLP dal Libano. Cir
coli politici governativi, tut
tavia, hanno affermato, con 
le «minacce» americane non 
•spaventano Israele» e hanno 
sostenuto che il messaggio di 
Reagan potrebbe aver l'ef
fetto di incoraggiare i capi 
dell'OLP a non ritirarsi da 
Beirut, «costringendo» così 
gli israeliani a ricorrere all' 
opzione militare. 

Un tono quindi minaccio
so, che esprime meglio delle 
dichiarazioni ufficiali l'irri
tazione di Tel Aviv dì fronte 
alla eventualità di un ulte
riore deterioramento dei 
rapporti con gli Stati Uniti. 

Dai paesi arabi moderati, 
intanto, continuano a solle
citare una posizione più net
ta di Washington nei riguar
di di Begin. Re Fahd d'Ara
bia Saudita, ieri, ha afferma
to di essere in contatto tele
fonico con Reagan nello 
sforzo di «ottenere una pres
sione degli Stati Uniti su I-
sraele perchè ponga fine allo 
spargimento di sangue nel 
Libano». 

emigrazione 
Un argomento interessante e attuale discusso al corso di Albinea 

Emigrati e sindacati europei 
Il dibattito col compagno Gianfagna della Federbraccianti 
Qual è il ruolo del nostro partito - Il PCI e la terza via 

Tra i vari temi che hanno ca
ratterizzato il corso per quadri 
del nostro partito all'estero, ha 
suscitato vivissimo interesse, 
sfociato in una discussione lun
ga e appassionata con il compa
gno Gianfagna, segretario ge
nerale della Federbraccianti, il 
rapporto tra partito e sindacati 
e il ruolo dei sindacati europei. 

Dopo avere analizzato la si
tuazione economica attuale del 
nostro Paese che vede il sinda
cato impegnato nella battaglia 
per la difesa e il miglioramento 
della scala mobile, nella ricer
ca di trovare degli accordi pro
grammatici su cui rinsaldare 1' 
unità delle confederazioni (u-
nità che è il solo presupposto 
per poter incidere in modo si
gnificativo e positivo nella lot
ta per il superamento della crisi 
economica che sta lacerando il 
nostro Paese), il compagno 
Gianfagna è passato ad illustra
re il ruolo e l'importanza della 
CES, la Confederazione Euro
pea dei Sindacati. Pur denun
ciando la scarsa incidenza eser
citata finora dai sindacati euro
pei nella politica economica 
europea, determinata dagli in
sufficienti collegamenti avuti 
con le organizzazioni sindacali 
del singoli stati rappresentati 
nella CES e dalla diversità del 
sindacati stessi che aderiscono 
a questa Confederazione, Gian
fagna ha voluto sottolineare le 
potenzialità di questo organi
smo, come analizzate e esposte 
nell'ultimo Congresso della 
CES che si è svolto all'Aja dal 
19 al 23 aprile di questo anno. 

La risoluzione conclusiva di 
questo Congresso che è un vero 
e proprio programma di lavoro, 
parte dalla denuncia dei dati 
della disoccupazione europea, 
estremamente preoccupanti, 
che raggiungono la cifra di 13 
milioni di disoccupati dichiara
ti, e identifica una serie di pro
poste per uscire da questa situa
zione, delineando dei campi di 
intervento precisi e concreti 
come le politiche di investi
mento, le politiche del mercato 
del lavoro, il tempo del lavoro. 
Viene posto il problema del 
rapporto della Comunità euro
pea con i paesi del Terzo Mondo 
e il problema attualissimo e 
scottante delle tecnologie a-
vanzate che nella condizione 
attuale provocano disoccupa
zione, mentre se gestite dalle 
forze democratiche e finalizza
te ad una programmazione del 
lavoro, possono esse stesse 
creare lavoro e migliorare la 
qualità della vita. 

Ritengo che discutere dei 
problemi del sindacato sia stato 
un arricchimento politico im
portante ed essenziale, soprat
tutto per i compagni che lavo
rano all'estero, perché mette 
sul tappeto la grossa questione 
della loro partecipazione ai 
momenti di lotta e di rivendi
cazione della classe operaia del 
paese di cui sono ospiti e di cui 
fanno parte, non da spettatori 
passivi ma da protagonisti, all' 
interno del movimento operaio 
stesso e delle sue organizzazio

ni, che sono appunto i sindaca
ti, capaci di apportare il loro 
contributo al movimento, di a-
nalisi e di elaborazione, come è 
stato dimostrato da alcune e-
sperienze in Europa. 

Così per esempio in Germa
nia, dove nostri compagni sono 
riusciti a vincere i pregiudizi e 
le diffidenze verso gli stranieri, 
riuscendo a farsi eleggere come 
delegati sindacali e come mem
bri delle commissioni interne; 
o come in Belgio, dove i nostri 
compagni, in una fabbrica side
rurgica, con un'azione condotta 
con fermezza e ricercando il 
colloquio e il confronto con gli 
altri iscritti al sindacato, sono 
riusciti a bloccare la proposta 
di contratto che era nettamente 
recessivo e limitativo rispetto 
al precedente. 

Molti degli interventi de
nunciavano le difficoltà che i 
nostri connazionali hanno nel 
partecipare a queste strutture 
democratiche locali, spesso 
rappresentate, anche in alcuni 
lavoratori comunisti, dalla dif
fidenza che un sindacato «non 
loro» possa realmente farsi ca
rico dei loro problemi, in quan
to stranieri. Ó, a volte, dalla sfi
ducia che dei sindacati, come 
quello svizzero, che viene con
siderato al servizio del padro
nato, o quello inglese, che è ca
tegoriale e quindi diviso, abbia

no la volontà politica di portare 
avanti anche i problemi degli 
immigrati. Ma, insieme alla de
nuncia di queste difficoltà è 
stato anche affermato, con con
vinzione e come impegno di co
munisti italiani all'estero, che 
la partecipazione attiva all'in
terno delle organizzazioni loca
li è indispensabile, perché 6 l'u
nica possibilità non solo di di
scutere i problemi degli emi
grati in loco, e quindi di avviar
ne la soluzione nella società di 
origine, ma anche di avviare un 
discorso di confronto con le 
forze democratiche e di sinistra 
del luogo, per poter portare a-
vanti insieme a loro la realizza
zione di un'Europa unita e indi
pendente, uno dei cardini delle 
nostre elaborazioni politiche. 

Questo è anche, come diceva 
Messina, un operaio comunista 
italiano residente in Belgio, al
la recente Conferenza operaia 
di Torino, facendosi portavoce 
di tutti quegli emigrati che co
me lui hanno capito l'impor
tanza del contributo che i co
munisti italiani possono dare, 
uno dei modi più concreti per 
la realizzazione della terza via, 
che non resta più un'idea a-
stratta, ma una prospettiva e u-
n'alternativa fattibile e concre
ta. 

LUCIA ANGELUCCI 

Mobilitazione unitaria degli immigrati 

Sud Australia: chiesta 
una TV «multilingue» 
La crescita culturale e po

litica nel Sud Australia, tra 
gli immigrati, sta trovando la 
sua espressione nel ruolo au
tonomo che si è dato il Comi
tato unitario etnico, formato
si la di là di ogni influenza 
partitica australiana. 

L'iniziativa è sorta per ot
tenere l'estensione della ri
cezione delle trasmissioni te
levisive multiculturali e 
multilingue anche in questo 
Stato ed ha raccolto già l'ade
sione di 45 organizzazioni in 
rappresentanza di 15 nazio
nalità. Lo spirito che con
traddistingue questa singola
re iniziativa indica che gli 
immigrati e i loro figli non 
desiderano più sottoporsi a 
giochi politici subalterni ma 
iniziano ad organizzarsi per 
avanzare richieste specifiche 
verso le autorità che rappre
sentano il governo e verso il 
partito all'opposizione (il 
Partito Laburista). 

Il forte consenso ricevuto 
dal Comitato unitario sta su
perando ogni previsione. Nu
merosa è la presenza delle 
organizzazioni e associazioni 
italiane: oltre al Circolo 
«Fratelli Cervi» del PCI, la 
Filef e l'Inca-Cgil, si annove
rano i Club dei marchigiani, 
dei siciliani, IVAssociazione 
toscana», quella di Altavilla 
Irpina e 1 «Italian Folk En-

Precisi impegni della Consulta regionale 

L'Emilia Romagna per i 
suoi lavoratori all'estero 

Un'importante iniziativa, a 
sottolineare la collaborazio
ne che le diverse forze dell'e
migrazione devono mettere 
in atto nell'affrontare i pro
blemi dei lavoratori italiani 
all'estero e delle loro fami
glie, è stata presa di recente 
dalla Consulta regionale del
l'emigrazione dell'Emilia 
Romagna. Una riunione ple
naria di tale organismo infat
ti, presieduta dal Presidente 
del Consigli* regionale Otto
rino Bartolini e aperta dalla 
relazione del Presidente del
la Consulta Antonio Panieri, 
ha riunito i rappresentanti 
delle quattro associazioni na
zionali dell'emigrazione pre
senti nella Cunsulta per di
scutere il complesso di pro
blemi sul tappeto nel campo 
della partecipazione politica 
degli emigrati, dei rientri 
dall'estero, della scuola e 
cultura. Dopo la Conferenza 
delle Regioni e delle consul
te del maggio scorso a Vene
zia, è stata questa la prima 
volta, come ha messo in risal
to Panieri, che una Consulta 
usciva dall'ambito dei pro
blemi più specificamente re
gionali per impegnarsi inve
ce in un dibattito più genera
le a cui hanno dato il proprio 
contributo Pelliccia per la 
FILEF, Brucci per la F. San
ti, Ridolfi per l'UCLI, Sigilli
no per le ACLI. 

Una particolare attenzione 
è stata anche dedicata al pro
blema dei rientri degli emi
grati, ai lavoratori stranieri 
in Italia e alle migrazioni in
terne, problemi sui quali la 
Consulta ha deciso di avviare 

tre ricerche tenendo presen
te che la Regione Emilia Ro
magna continua ad essere in
teressata da un costante saldo 
emigratorio positivo di oltre 
diecimila unità annue dal. 
1973, proveniente dagli arri
vi dal Mezzogiorno e dal 
Nord Africa, dal triangolo 
industriale e dai rientri dall' 
estero. 

Prosegue intanto l'intenso 
programma di ospitalità per 
figli di emigrati di tutte le 
Regioni d'Italia che l'Emilia 
Romagna attua con diversi 
soggiorni estivi e viaggi so
cioculturali in collaborazio
ne con la CUCET, l'organi
smo unitario dei sindacati: 
oltre a questi tradizionali ini
ziative, quest'anno è stata or
ganizzata anche l'ospitalità 
nella Regione per 150 emi
grati ore in pensione. Da se
gnalare infine un progetto di 
legge presentato dai capi
gruppo consiliari della Re
gione per un intenso svilup
po delle iniziative socio-cul
turali a favore dei corregio
nali all'estero che sono a tut-
t'oggi ancora centomila cir
ca: con questa legge, che era 
stata preventivamente ap
provata dalla Consulta, si in
siste sul ruolo di protagonisti 
degli emigrati all'estero. In 
questo senso è andata anche 
la proposta all'Assessore re
gionale Pierluigi Bersani—a 
nome della Giunta — di tra
smettere gli elementi del di
battito e le proposte della 
Consuìu al Consiglio regio
nale e a Comuni e Province 
per favorire il formarsi di un 
patrimonio comune di cono
scenza sui problemi dell'emi
grazione. (a.p.) 

semble». Significative sono, 
anche, le presenze del PA-
S0K (greco), <iel Jedinstvo 
Jugoslav Association e del 
Macedonian Ortodox Com
munity. Una unità unica nel
la storia del Sud Australia la 
quale si sta distinguendo per 
la sua vivacità che è incitata 
soprattutto dalla presenza di 
numerosi giovani della «se
conda generazione» i quali 
cercano — come dimostra la 
loro presenza in questo Co
mitato —, propri spazi dove 
poter esprimere la loro per
sonalità, la loro cultura, at
traverso iniziative politiche e 
culturali. 
- Gli immigrati, quelli che 

condividono il concetto del 
multiculturalismo, hanno so
stanzialmente appoggiato l'i
niziativa del Comitato unita
rio che non poteva ricevere 
miglior battesimo di natura 
popolare dagli oltre 300 con
venuti all'assemblea pubbli
ca tenuta l'altra settimana 
presso la sala del Comune di 
Adelaide. In realtà questa è 
la più grossa novità della 
campagna per la «TV multi
culturale» per la quale il co
mitato eletto all'unanimità è 
il vero promotore. Gli ob
biettivi che questa espressio
ne popolare si prefigge di 
raggiungere sono anche 
quelli che interessano i setto
ri della scuola, del lavoro e 
della cultura. Infatti per il 
mese di agosto si è organizza
to un concerto popolare dove 
si esibiranno cantanti, can
tautori, poeti, musicisti, 
gruppi di danza folcloristica 
di circa 10 nazionalità, com
posti in prevalenza da giova
ni nati in Sud Australia da 
genitori immigrati e che 
hanno conservato e sviluppa
to le tradizioni artistico-cul-
turali dei loro genitori e del
la loro terra. 

Da considerare che questo 
Comitato unitario nasce pro
prio nel momento in cui 1' 
Australia sta attraversando 
la più grave crisi economica 
dei dopoguerra (nel Sud Au
stralia la disoccupazione ha 
raggiunto il 7,4% della forza 
lavoro, comprendendo una 
forte percentuale di immi
grati). L'informazione diven
ta perciò sempre più impor
tante e necessaria. 

ENZO SODERINI 

Delegazione 
toscana 

in Canada 
Ancora una volta la Con

sulta toscana per i problemi 
dell'emigrazione ha garanti
to questanno una presenza 
culturale e politica tra gli e-
migrati italiani nel Quebec. 
La visita di un'importante 
delegazione accompagnata 
dal gruppo folkloristico di 
Lucignano ha permesso una 
riuscita manifestazione di a-
micizia italo-canadese che si 
è svolta sabato 24 luglio, per 
iniziativa del Credito Sociale 
Toscano e della FILEF di 
Montreal. Approfittando del
la presenza del compagno 
Pratesi del Comitato regio
nale del PCIt fra i membri 
della delegazione, il circolo 
Di Vittorio del PCI ha orga
nizzato una conferenza sul 
fenomeno del terrorismo in 
Italia, argomento sentito e 
dibattuto in una città dove ha 
trovato «ospitalità» Franco 
Piperno. (r.a.) 


